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Nel panorama della filosofia e teolo-
gia postmoderne, il filosofo ame- 
ricano John D. Caputo è conosciu-

to per la sua proposta di una «teologia  
debole» (weak theology), il cui condensa- 
to è adesso disponibile per il pubblico ita- 
liano. 

Se, dal punto di vista generale, il volu-
me fornisce una sintesi delle relazioni tra la 
filosofia e la teologia nel contesto post-
cristiano, la prospettiva teorica in cui si 
muove è quella di sondare la centralità del-
la religione e della teologia nel postmo-
derno (c. VI). È l’epoca successiva a quella 
moderna – caratterizzata, per l’a., dalla 
svolta linguistica ed ermeneutica, ma an-
che dal cambio di paradigma nella com-
prensione e valutazione del «religioso» (c. 
V) –, a permettere di leggere il discorso re-
ligioso come una «forma di vita» (Wittgen-
stein).

Se nella svolta postmoderna della filo-
sofia si avverte la necessità di tracciare «la 
linea divisoria tra fede e ragione (…) in mo-
do diverso» (91), per Caputo filosofia e teo-
logia vanno colte come «due inclinazioni 
interpretative, due tipi di interpretazione 
che sono strutturati al loro interno dal tipo 
di fede che le caratterizza» (96).

Ma se, sulla base della ripresa di alcune 
intuizioni di Paul Tillich e Jacques Derrida, 
la teologia e la filosofia sono due tipologie 
di fede – «l’una determinata, inserita in una 
concreta comunità credente, l’altra inde-
terminata, assai più smarrita e inquieta» 
(111), entrambe funzionali, e correlate, a nu-
trire «la passione della vita» (115) –, si pone 
la questione di cosa diventi la teologia nel 
momento in cui «il significato stesso di Dio 
si trova nella profondità e nel mistero del 
nostro essere» (117).

È qui, nella sempre più radicale sogget-
tivizzazione del teologico, colto derridia-
namente come «messianismo puro», che si 
palesano alcune perplessità verso questo 
progetto filosofico, che nulla tolgono, pe-
rò, al valore paradigmatico di questo volu-
me.
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Il volume di Emanuele Rossi ha almeno 
tre meriti. Il primo è quello di riannoda-
re, in forma sintetica, i fili del lungo pro-

cesso riformatore italiano iniziato da oltre 
trent’anni. Spesso, infatti, la riforma Boschi 
– Renzi è presentata come un evento di 
«rottura» (e ciò può essere considerato un 
merito o un limite del progetto, a seconda 
delle prospettive). L’autore, invece, in 
apertura segnala come questa «lunga e lo-
gorante storia» presenti temi e soluzioni 
ricorrenti e come il disegno di legge costi-
tuzionale appena licenziato dalle Camere 
non costituisca altro che l’approdo ultimo 
di una riflessione, a tratti estenuante, che 
si protrae da anni senza produrre effetti 
tangibili.

Anzi, per certi versi, il disegno di legge 
è meno invasivo di altre proposte del re-
cente passato: ad esempio, non tocca per 
nulla il delicatissimo titolo della Costitu-
zione dedicato alla magistratura, così co-
me le norme sul Consiglio di stato o la Cor-
te dei conti. Rossi dedica, a questo propo-
sito, un breve capitolo del volume a «cosa 
non c’è nel disegno di legge costituzionale 
(e forse poteva esserci)». Sul tema così di-
visivo della non elettività del Senato, l’au-
tore non può che concludere che tale ri-
chiesta risulta pressoché unanime fra gli 
studiosi e da molti anni costituisce un pa-
trimonio condiviso dei programmi rifor-
matori dei partiti politici italiani. 

Il secondo merito del libro è quello di 
offrire un commento estremamente pun-
tuale della riforma, con la presentazione 
delle voci degli studiosi che si sono con-
frontati con il testo. In quest’ottica, esso è 
un atlante molto accurato della produzio-
ne scientifica che, fino a oggi, si registra 
sulla riforma, da quelle negative più estre-
me a quelle che additano il testo come una 
sorta di «miracolo» positivo e salutare 
(molto utile la ricca bibliografia finale). 
Nello spazio intermedio si collocano una 
serie di opinioni più sfumate di costituzio-
nalisti e politologi che hanno animato il di-
battito scientifico, culturale e parlamenta-
re. Rossi non prende, almeno apertamente, 
una posizione netta, ma preferisce offrire 

al lettore un corredo di strumenti e chiavi 
di lettura utili a formarsi un maturo e ra-
gionato convincimento. In questo senso, 
rimane deluso chi cerca nel libro di Rossi 
un manifesto pro o contro la riforma.

L’operazione dell’autore, invece, è più 
ambiziosa, ed è questo il terzo merito del 
volume: non far perdere il lettore-elettore 
in una miriade di micro-questioni o aspetti 
di settore, ma aiutarlo a tenere insieme le 
grandi scelte di fondo della riforma e le 
singole soluzioni elaborate dal legislatore 
costituzionale. Diversamente, due posso-
no essere i rischi: quello di non considerare 
gli aspetti tecnici o di dettaglio maggior-
mente critici in nome dell’esigenza di resti-
tuire alle istituzioni una forte capacità de-
cisionale; oppure, al contrario, di esaltare 
(eccessivamente) questioni minori, risolvi-
bili sul piano interpretativo o su quello del-
la prassi applicativa (nessuna riforma può 
considerarsi indenne da problemi in fase di 
attuazione). 

Rossi è molto accurato nel porre l’ac-
cento sulle questioni interpretative, sulle 
contraddizioni e sulle oscurità del testo. 
Così facendo pone al lettore alcuni inte-
ressanti interrogativi: le mancanze del te-
sto non sono forse epifenomeni di una 
non sufficiente chiarezza in merito all’im-
pianto costituzionale che si propone? 
Oppure, i necessari accordi parlamentari 
conclusi affinché la proposta fosse ap-
provata, hanno alterato l’assetto inizial-
mente costruito, al punto da rendere la 
riforma difficilmente applicabile (ad 
esempio, il metodo di elezione dei sena-
tori oppure la condizione delle regioni a 
statuto speciale)? 

Ma non è tutto. Lucidamente, Rossi in-
dica il «rischio» che il referendum perda di 
vista il reale oggetto della consultazione. 
La riforma è sicuramente frutto di un de-
terminato clima politico, di un certo asset-
to partitico e dell’ascesa (e del tramonto) 
di alcune leadership. Rossi richiama con 
insistenza le questioni centrali della rifor-
ma, chiedendosi se la finalità – restituire 
capacità decisionale alle istituzioni repub-
blicane – possa prevalere sulle carenze 
evidenti del progetto. Un tentativo lode-
vole, che si scontra però con l’irresistibile 
tentazione di utilizzare il referendum per 
sciogliere alcuni nodi politici. Chiedersi 
quanto sia condizionato il voto referenda-
rio dalla volontà di premiare o punire l’e-
secutivo o il leader che ha proposto e so-
stenuto la riforma, a prescindere dai suoi 
contenuti, è un utilissimo esercizio da 
compiere quotidianamente, da oggi e fino 
al referendum.
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